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ILDIBATTITO SURETE DUE
E LA POSIZIONE DEL CORRIERE
È raro che dalle nostreparti siac

cenda undibattito culturale
coinvolgente decine diperso
nalità diogni estrazione come è

avvenuto nel confronto diopinioni,
partito da«laRegione» inseguito all’an
nunciata operazione diridimensiona
mento della Rete Due della Radio della
Svizzera italianaacanale essenzial
mente musicale.Voci autorevoli diogni
provenienza sono insorte contro la
prospettiva delvenirmeno diuno stru
mento essenzialecome luogo diinfor
mazione e diriflessione, sucontenuti
ed eventi qualificantila cultura in sen
solato equella italianache cicaratte
rizza specificatamente,nel quadro di
un serviziopubblico che abbiamo difesoaspada tratta

inoccasione
dellavotazione
popolare
sull’iniziativa
«NoBillag ». La
petizione lan
ciata inquesta
occasione,che
ha giàraccolto
10.000e piùfir
me,ha inoltre
opportunamen
tespinto ilco
mitato della
CORSIachiederealla direzione

della RSI disospendere il progetto e di
riesaminarlo nelmomentoin cui il
nuovo direttoreregionale dell’enteen
trerà in funzione. Il tutto siè svolto,esi
sta ancora svolgendo quotidianamente
quasi unmese sullecolonne de«laRe
gione»,conrimbalzi informativisugli
altri organi distampa, incui tuttavia
brilla peril suo silenzioil«Corriere del
Ticino».
È veroche ilvostro giornale ha riserva
to spazionellarubrica «L’opinione» ad
alcuni interventi qualificati, diAnna
Biscossa, diEnrico Morresi, diStefano

La domanda
La seconda
rete èal centro
di un grosso
dibattito:come
la pensa il CdT?

Prandi (direttore dell’Istituto distudi
italiani dell’USI) diRenzo Ferrari e di
Ivano Fontana, ma hapalesemente
mancato diaffrontare tale importante
problematica alivello diredazione ein
uneditoriale, rinunciando a prendere

l’iniziativa diapprofondire la questio
ne, sollecitandola direzione della RSIa
rendere conto delproblematico orien
tamento intrapreso, delfatto diaverlo
avviato in tutta segretezza e dirispon
derealle critiche.Tale atteggiamento (a
dirpoco attendista) èlesivo deldovere
diun giornale di svolgere il suocompi
to criticamente informativo afronte diun problema centraleperlanostra
condizione diminoranza nell’ambito
svizzero,che vede uno strumento cul
turale come dev’esserela RSIperlapri
mavoltavenirmeno al suocompitoco
stituzionale estorico. Inoltre ciòstupi
sce perilfatto diaccadere nel momen
to delconclamato cambio della dire
zione delvostroquotidiano, che do
vrebbe essere l’occasione diunrilancioe che inveceavviene inunainspiegabi
le epreoccupante situazione diatten
dismo, proprio difrontea unaquestio
ne fondamentale e diprimaria rilevan
za peril destino della Svizzera italiana.

La risposta
Gentili lettori,
ilCorriere delTicino nonhaprobabilmente
offertoun dibattitocontinuo ecostantecome avvenuto altrove,ma ha appunto ospita
to, comeda voirilevato, unalunga serie diin
terventi qualificatisul tema delridimensio-
namento delparlato su ReteDue. La nostra è
una posizione all’insegna dellalibertà su un
argomento che ètanto culturale quanto– e
va sottolineato – di mercato inunperiodo di
grandicambiamenti perl’informazione eper
imedia: su questoesu moltialtri temi simili
che siprospettano nel futuro, la nuova dire-
zione delCdT, appena insediatasi,manterràunruolo criticamente informativo esvolgerà
ilproprio compitocome sempre nellamisuraenei modi cheriterrà opportuni.
E,permettetemi, non schierarsi sulridimen

sionamentodelparlato aReteDue nonè
esattamentela stessa cosa dinonprendere
posizione sull’iniziativa«NoBillag» da voici-
tata,temasu cuiabbiamo giustamente con-
dotto,al Corriere delTicino, una campagna
aperta eforse decisiva afavore del servizio
pubblico econtro l’iniziativapopolare. Nel
caso diun sìalla «NoBillag» leripercussioni
ei disequilibri economici esociali sarebbero
statipesantissimi, anche dal punto divista
strategiconazionale. L’attuale caso diRete
Due e dellariorganizzazione deicontenuti è
invece moltopiù interno all’azienda, sebbene

possa avere conseguenze anche importanti
sulclima culturale ticinese. Si speranatural-
menteche laRSI sappia quello che stafa-
cendo eche noninsegua una merapolitica di
tagli deicosti, soprattutto inunanno durante

il quale la cultura–messaa durissima
prova dallapande-
mia– avrà bisogno
dituttelerisorse e
dituttolo spazio
possibile perri-
partire. Il Corriere
delTicino prende
dunqueposizione
attivaafavore del
lacultura, ditutta
lacultura e deisuoi
operatori,pubblici
eprivati, especial
mente diuna cul
turaapprofondita

come quella diReteDue. Tuttavia nonpuò
essereadditato come «colpevole» per non
volermettere ilbecco neipalinsesti enelle
strategie editoriali altrui,per quanto diservi-
zio pubblico equindi finanziati datutti noicit-
tadini.Strategie, quelle diComano, acui ab-
biamocomunque dato copertura giornalisti-
ca sulle nostrepagine esul sito online cdt.ch.
Alla fine, dunque, toccherà alla RSI fornire
un’offertaall’altezza dellasua storia. In que-
sto sì, ilCorriere del Ticino terrà gli occhi
aperti emonitoreràcriticamente la qualità
dell’offertaculturale ticinese.

La risposta
Abbiamo una
posizione
attivaa favore
della cultura, di
tutta la cultura

ParidePelli, direttoreresponsabile


